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“Cantiamo storie di donne che resistono”

G
iuseppe Tiani, segretario gene-
rale del SIAP sigla storica della 
Polizia, come giudica il mo-
mento  di  tensione  che  
sembra  esserci  fra  una  

parte  della  cittadinanza  e  le  forze  
dell’ordine?

“I fatti che si verificano, e che vedono le 
piazze e le strade teatro di aggressione e 
violenza rivolte alle forze di polizia da ma-

nifestanti travisati e armati, lasciano sem-
pre una ferita profonda e, per certi versi, ir-
risolti una serie di interrogativi che perva-
dono poliziotti e cittadini. Non si può nega-
re che la sicurezza e la sua declinazione 
dell’ordine pubblico è condizione di libertà 
e legalità, in ciòrisiede l’essenza stessa di 
una democrazia”. 
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VENDEVA
LA DROGA
CON UN BIMBO
IN BRACCIO

L
a situazione della rete ferroviaria 
italiana, ormai da mesi sotto accu-
sa, sbarca in Parlamento con un’in-
formativa del ministro delle Infra-
strutture e dei Trasporti, Matteo 

Salvini, ieri alla Camera e oggi al Senato. La 
presenza in Aula del vicepremier e ministro 
leghista è stata fortemente incalzata dalle op-
posizioni, che sono tornate alla carica con la 
richiesta di dimissioni da quando si sono sus-
seguiti una serie di problemi che per diversi 
giorni hanno provocato ritardi e cancellazio-
ni dei treni su diverse linee ferroviarie. Ma 
prima ancora che alle Camere, la questione è 
giunta all’attenzione dell’autorità giudiziaria 
a seguito di un esposto per presunti sabotag-
gi presentato da Ferrovie dello Stato ai magi-
strati romani. Atti vandalici perpetrati nelle 
stazioni di Roma Aurelia e Milano centrale 
che avrebbero provocato il caos alla circola-
zione ferroviaria a cui si è assistito nei giorni 
scorsi, precisamente l’11 e il 18 gennaio. Quel-
la del Gruppo è più di un’ipotesi, avendo le te-
lecamere di sicurezza presenti nei pressi de-
gli snodi in questione immortalato la presen-
za di persone non autorizzate, nel caso di Ro-
ma addirittura con il volto coperto, proprio a 
ridosso dei guasti che avrebbero poi causato 
ritardi alla regolare circolazione dei treni.

di SIMONE DONATI a pagina 8

La Bei mette due miliardi
Per l’Europa è 

l’ora del riarmo

LE
RONDINELLA

di GIOVANNI VASSO

“No allo scudo penale per i poliziotti: la legge vale per tutti”

LE RICHIESTE DELLA NATO

INTERVISTA CON GIUSEPPE TIANI, SEGRETARIO GENERALE DEL SIAP
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di CARLO GIOVANARDI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

di ADOLFO SPEZZAFERRO
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SEGUE DALLA PRIMA

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

di Michele Cappadona

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

di GIORGIO MERLO

L’ANALISI

Caos treni
Salvini in Aula: 
“Con Pd e M5S 
ritardi più alti”

“No allo scudo penale né al numero
identificativo per i poliziotti
Il confine è la legge, e vale per tutti”
di DINO GIARRUSSO

G
iuseppe Tiani, segretario genera-
le del SIAP sigla storica della Po-
lizia e maggiormente rappresen-
tativa,  come giudica  il  mo-
mento di tensione che sem-

bra esserci fra una parte della cittadi-
nanza e le forze dell’ordine?

“I fatti che si verificano, e che vedono le 
piazze e le strade teatro di aggressione e vio-
lenza rivolte alle forze di polizia da manife-
stanti travisati e armati, lasciano sempre una 
ferita profonda e, per certi versi, irrisolti una 
serie di interrogativi che pervadono poliziotti 
e cittadini. Non si può negare che la sicurezza 
e la sua declinazione dell’ordine pubblico è 
condizione di libertà e legalità, in ciòrisiede 
l’essenza stessa di una democrazia. Resta-
no pertanto incomprensibili le dichiara-
zioni di politici, sindacalisti e opinionisti, 
condite da incrostazioni di datato retag-
gio ideologico di un mondo che non esiste 
più, alcuni di essi continuano a parlare ai 
poliziotti e allo stesso ministro dell’Inter-
no, come se fossimo ancora la polizia re-
pressiva di Scelba. Verso questo modo di 
fare che alimenta l’odio verso le forze di 
polizia, nutriamo una profonda amarezza 
e delusione”.

Il caso Ramy ha innescato polemi-
che senza fine, qual è la sua opinio-
ne in merito?

“Io rappresento un grande sindacato di 
base di poliziotti e poliziotte che si ispira, 
da sempre, ai valori cristiani del cattolice-
simo e al progressismo sociale delle de-
mocrazie liberali, quindi ho un profondo 
autentico rispetto della vita di ogni essere 
umano prima e delle libertà individuali e 
collettive poi. Ciò premesso, il dibattito 
pubblico e politico del caso Ramy va di-
stinto dall’emotivismo. Il dramma di una 
giovane vita spezzata non va brandito per 
cinico calcolo, prescindendo dai fatti per-
ché utile ad invocare lo stato di polizia e la de-
riva autoritaria. La dinamica degli eventi rac-
conta altro: non rispettando l’alt dei carabi-
nieri per un legittimo e normale controllo, i 
giovani fuggitivi hanno innescato la catena de-
gli eventi che ha portato alla morte del giova-
ne Ramy e i colleghi dell’Arma si sono attenuti 
a quanto disposto dalla legge. Inoltre viene 
sottaciuto  l’aspetto  profondamente  umano  
del tentativo dei colleghi di rianimare il giova-
ne nei primi momenti al di là di quanto era ac-
caduto in violazione della legge che, ha posto 
in pericolo grave non solo i due giovani ma an-
che i colleghi che doverosamente hanno posto 
in essere l’inseguimento”.

Ha senso proporre una sorta di im-
munità speciale per chi indossa la divi-
sa?

“Non ha alcun senso e lo riteniamo un erro-
re aver immesso nel dibattito pubblico la pa-
rola “scudo penale” per le forze di polizia in 
contesti operativi, in una democrazia che fon-
da la sua esistenza sullo Stato di diritto, nessu-

no puo essere posto al di sopra della legge. I 
nostri problemi sono di altra natura, chiedia-
mo garanzie per il delicato e sempre più com-
plesso e rischioso servizio che svolgiamo e 
fruibilità concreta delle tutele legali e sanita-
rie”.

L’enorme lavoro delle FFOO talvolta 
è macchiato da singoli che si rivelano 
indegni di indossare la divisa, cosa fate 
per  evitare  un  danno  d’immagine  e  
quindi di fiducia?

“Chi si macchia di reati dolosi o viola l’etica 
professionale senza alcuna ragione fondata, e 
in assenza di contesti eccezionali e circoscritti 
nell’ambito della cause di giustificazione, co-
me disciplinato dal codice penale anche in te-
ma di diritti umani, va perseguito senza se e 
senza ma. Noi del Siap siamo impegnati da an-

ni nel promuovere la cultura della legalità e 
della professionalità per il rispetto che si deve 
di ogni essere umano e, siamo contrari a for-
me anche larvate di autoritarismo e corporati-
vismo da parte delle forze di polizia o da parte 
di chi detiene i poteri delegati dallo Stato nei 
diversi comparti, quindi non solo i poliziotti. 
Inoltre sono necessari maggiori investimenti 
in tema di formazione e aggiornamento pro-
fessionale”. 

Non sarebbe bene avere un numero 
identificativo così chi si ritiene danneg-
giato può agire direttamente nei con-
fronti del singolo?

“Siamo  fermamente  contrari  a  qualsiasi  
volgare forma di codici identificativi indivi-
duali dei poliziotti e degli operatori delle forze 
di polizia più in generale, le ragioni della no-
stra contrarietà sono connesse a diversi fatto-
ri, in primis l’evidente acredine quando non 
accompagnata da sentimenti di odio di una 
parte sociale e politica del paese indirizzata 
verso i poliziotti,  fenomeno che si  acutizza 

quando il Governo del paese è espressione di 
formazioni politiche di centrodestra. Inoltre i 
poliziotti non sono ascari assoldati da dittato-
ri, noi serviamo lo Stato e siamo sempre iden-
tificabili, diversamente da quello che chiedo-
no i militanti del mondo violento della galas-
sia anarchica e antagonista, danneggiando le 
città, i beni privati e ferendo i poliziotti, si pon-
gono  sullo  stesso  piano  delle  prerogative  
esclusive dello Stato”. 

Qual è il confine fra rispetto del dirit-
to e garanzia dell’ordine pubblico?

“Il confine è la legge. Come affermava Cala-
mandrei,  non  c’è  Libertà  senza  Legalità.  
Ciònonostante, siamo convinti che il plurali-
smo delle idee e l’indipendenza di pensiero 
del sindacato di polizia dalla politica, al pari 
della terzietà delle funzioni attribuite ai poli-

ziotti, siano valori irrinunciabili da sal-
vaguardare. E’ la ragione per cui ci po-
niamo come argine al tentativo di frena-
re il  lento processo di maturazione e 
consapevolezza delle funzioni delegate 
ai poliziotti. Noi pensiamo che il baga-
glio culturale, professionale e di traspa-
renza dei corpi di polizia, introdotto con 
la legge di riforma, debba diventare pa-
trimonio di ogni operatore, ma agli stes-
si va riconosciuta dignità professiona-
le e riconoscimento sociale e politico”. 

Cosa dovrebbe fare secondo lei 
la politica a riguardo?

“La politica nella sua accezione gene-
rale dovrebbe avere un diverso e piu 
concreto senso dello Stato e degli inte-
ressi generali dei cittadini e del paese. 
Va comunque rimarcato che il persona-
le di polizia che garantisce l’Ordine Pub-
blico e la Sicurezza Pubblica non può 
essere ridotto in condizioni di disagio 
professionale e personale. Sono alcune 
delle ragioni su cui poggiano le nostre 
rivendicazioni, avendo ben chiara la fa-
se che vive l’Italia, l’Europa e le Istitu-
zioni, che comunque non può esimerci 

da una posizione critica rispetto alle discutibi-
li scelte e prese di posizione avverse alle fun-
zioni e al ruolo dei poliziotti da parte di alcuni 
partiti e dei Governi negli ultimi decenni e 
non mi riferisco al Governo in carica”.

Come vede il futuro, da rappresen-
tante di tanti agenti di Polizia?

“La fase che viviamo è velenosa e complessa 
sul piano interno e internazionale, per cui i 
problemi irrisolti dalla politica si scaricano 
sui lavoratori di polizia, in sintesi quando la 
polizia è costretta ad intervenire nelle piazze 
per arginare la violenza, la democrazia è ferita 
non per i nostri eccessi ma perche la politica 
ha fallito, specie quella che non riesce a ritro-
vare il senso del suo mandato in termini di 
rappresentanza sociale. La Polizia rende alla 
collettività, attraverso il mantenimento della 
sicurezza pubblica e del contrasto al crimine, 
un servizio che si rivela come l’indicatore del-
la qualitàdemocratica del Paese e della sensi-
bilitàcivile del suo sistema politico e di gover-
no”.

di MARCO TRAVAGLINI

INTERVISTA CON GIUSEPPE TIANI, SEGRETARIO GENERALE DEL SIAP

I POTERI CORTI

di GIOVANNI VASSO
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L
a  situazione  della  rete  
ferroviaria  italiana,  or-
mai da mesi sotto accu-
sa, sbarca in Parlamento 
con  un’informativa  del  

ministro delle Infrastrutture e dei 
Trasporti, Matteo Salvini, ieri alla 
Camera e oggi al Senato. La pre-
senza in Aula del vicepremier e mi-
nistro leghista è stata fortemente 
incalzata dalle opposizioni, che so-
no tornate alla carica con la richie-
sta di dimissioni da quando si sono 
susseguiti  una serie  di  problemi 
che per diversi giorni hanno provo-
cato ritardi e cancellazioni dei tre-
ni su diverse linee ferroviarie. Ma 
prima ancora che alle Camere, la 
questione è  giunta  all’attenzione 
dell’autorità giudiziaria a seguito 
di un esposto per presunti sabotag-
gi presentato da Ferrovie dello Sta-
to ai magistrati romani. Atti vanda-
lici perpetrati nelle stazioni di Ro-
ma Aurelia e Milano centrale che 
avrebbero  provocato  il  caos  alla  
circolazione ferroviaria a cui si è 
assistito nei giorni scorsi, precisa-
mente l’11 e il 18 gennaio. Quella 
del  Gruppo  è  più  di  un’ipotesi,  
avendo le telecamere di sicurezza 

presenti nei pressi degli snodi in 
questione immortalato la presen-
za di persone non autorizzate, nel 
caso di Roma addirittura con il vol-
to coperto, proprio a ridosso dei 
guasti che avrebbero poi causato 
ritardi  alla  regolare  circolazione  
dei treni. A Roma, rende ancora 
noto Ferrovie dello Stato, sarebbe-
ro stati rinvenuti anche martelli e 
cacciaviti utilizzati per manomette-
re  dispositivi  e  apparecchiature  
elettriche. Per Salvini si tratta di 
“immagini chiare e preoccupanti”, 
tanto più perché “sarebbe gravissi-
mo che qualcuno danneggiasse e 
bloccasse volontariamente la circo-

lazione ferroviaria per fare una bat-
taglia sociale e politica sulla pelle 
di lavoratori e pendolari”. Questi 
episodi sono stati citati dal mini-
stro dei Trasporti nel corso dell’in-
formativa alla Camera, insieme ad 
altri che, come precisato da Salvi-
ni, fanno parte dell’esposto presen-
tato da FS e per Salvini rappresen-
tano “una escalation preoccupante 
che non abbiamo mai voluto evi-
denziare per senso di responsabili-
tà e in attesa di raccogliere infor-
mazioni più precise anche alla luce 
delle inchieste  e  delle  denunce”.  
Per quanto riguarda più in genera-
le lo stato di salute del trasporto 

ferroviario italiano, il leader della 
Lega ha evidenziato il lavoro porta-
to avanti per il potenziamento del-
la rete che nel 2024 ha visto “più di 
1.200 cantieri aperti” a fronte dei 
983 del 2020 per un ammontare 
economico di “10 miliardi di euro 
di investimenti di Rete ferroviaria 
italiana nel 2024, un risultato che 
supera la previsione di 9 miliardi”. 
Tornando invece a uno dei princi-
pali motivi degli attacchi ricevuti 
dall’opposizione, che chiedono le 
dimissioni del ministro in maniera 
sempre più pressante, Salvini ha 
replicato che secondo i dati ufficia-
li dell’ultimo anno i treni dell’alta 
velocità hanno fatto registrare una 
puntualità di quasi il 75%. Ma “se il 
nocciolo della polemica è questo” 
ha aggiunto, “mi permetto di se-
gnalare che negli ultimi anni i ri-
sultati  peggiori  si  riferiscono  al  
2018 quando i ministri delle Infra-
strutture e dei Trasporti erano sta-
ti prima del  Pd e poi dei 5stelle 
(68,8% di puntualità) e al 2020, 
ministro Pd e 70% di puntualità 
nonostante i pochi cantieri e i po-
chissimi convogli alla luce del Co-
vid che aveva rallentato tutte le at-
tività”.

L’intervento di Salvini nell’emi-
ciclo di Montecitorio, se da un lato 
ha fatto scattare a più riprese ap-
plausi dai banchi della maggioran-
za,  dall’altro non ha però  certa-
mente sedato gli animi dell’opposi-
zione. A prendere la parola per il 
Pd è stata la segretaria Elly Schlein 
che ha accusato il ministro di na-
scondersi  dietro  degli  “alibi  per  
scaricare ancora una volta la re-
sponsabilità: dopo il chiodo, la ca-
tena della bici, ora arrivano i sabo-
taggi”. “Il governo di Giorgia Melo-
ni sta paralizzando l'Italia e nem-
meno oggi vi assumete uno strac-
cio di responsabilità”, ha insistito 
la numero uno del Nazareno, per 
poi accusare il ministro di essere 
interessato solo al proprio di spo-
stamento, quello al Viminale, toc-
cando un nervo scoperto per il go-
verno, il  mai  celato desiderio di  
Salvini  ti  tornare  al  ministero  
dell’Interno, tanto più dopo l’asso-
luzione nel processo Open Arms.

di FRANCESCO DA RIVA GRECHI

A
l World Economic Fo-
rum di Davos, in Sviz-
zera, è andato in scena 
un  duello  a  distanza  
tra la traballante presi-

dente della Commissione Europea, 
Ursula von der Leyen, e il neo presi-
dente  degli  Stati  Uniti,  Donald  
Trump, fresco di giuramento e forte 
di un ampio consenso elettorale.

Von der Leyen, ripetendo il vec-
chio mantra, ha dichiarato che la 
competitività dell'Ue “dipende dal 
ritorno a prezzi energetici bassi e 
stabili” e che “l'energia pulita è la ri-
sposta a medio termine, perché è 
economica, crea buoni posti di lavo-
ro in loco e rafforza la nostra indi-
pendenza energetica”. Annunciata 
anche la presentazione di un nuovo 
piano a febbraio.

Una  direzione  diametralmente  
opposta rispetto a quella della nuo-

va amministrazione  Usa.  Trump,  
nel suo primo discorso post insedia-
mento, ha detto che gli Stati Uniti 
intendono  sfruttare  appieno  gli  
idrocarburi di cui dispongono per 
rilanciare l'economia e per esportar-

li, al grido di “drill, baby, drill”.
La presidente della Commissio-

ne europea, nel tentativo di serrare 
i ranghi, ha avvertito che rompere i 
“legami” che tengono insieme l'eco-
nomia globale “non è nell'interesse 

di nessuno”. "Le principali econo-
mie del mondo, ha affermato l'Ur-
sula dimezzata dall'ascesa delle de-
stre, sono in corsa per l'accesso alle 
materie prime, alle nuove tecnolo-
gie e alle rotte commerciali globali. 
Dall'intelligenza artificiale alla tec-
nologia pulita, dalla quantistica allo 
spazio,  dall’Artico  al  Mar  Cinese  
Meridionale, la corsa è iniziata”.

“A mano a mano che questa com-
petizione si intensifica, ha prosegui-
to la  tedesca  applicando il  solito  
doppio  standard,  probabilmente  
continueremo a vedere un uso fre-
quente di strumenti economici, co-
me sanzioni, controlli sulle esporta-
zioni e dazi, che mirano a salvaguar-
dare la sicurezza economica e nazio-
nale. Ma è importante che bilancia-
mo l'imperativo  fondamentale  di  
salvaguardare la nostra sicurezza a 
fronte dell'opportunità di innovare 

e di migliorare la nostra prosperi-
tà”. “L’accordo di Parigi continua 
ad essere la migliore speranza di 
tutta l’umanità. L’Europa manterrà 
la rotta e continuerà a lavorare con 
tutte le nazioni che vogliono proteg-
gere la natura e fermare il riscalda-
mento globale”, ha continuato a so-
stenere von der Leyen. Tra Usa e Ue 
“c'è molto in gioco, per entrambe le 
parti. Quindi la nostra priorità sarà 
impegnarci  tempestivamente  per  
discutere gli interessi comuni: sia-
mo pronti a negoziare”.

Conclusione in “diplomatichese” 
stretto: “Saremo pragmatici, ma ri-
marremo sempre  fedeli  ai  nostri  
principi. Per proteggere i nostri in-
teressi e difendere i nostri valori: 
questo è lo stile europeo”. Parole 
vuote che danno il senso e la misura 
di un vertice “svuotato” a Washing-
ton il giorno prima.
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F 
orte e chiaro. Il messaggio di Donald Trump agli 
alleati della Nato, e in particolare agli europei, è stato 
preso in parola. Se occorrerà difendersi da soli, 
iniziare a spendere e a dotarsi di armamenti per far 

fronte alla sicurezza, bisognerà smetterla di lagnarsi e iniziare a 
mettere mano alla borsa. E così è stato: la Bei, la banca europea 
degli investimenti, ha annunciato che nel 2025 investirà il 
doppio di quanto abbia già fatto l’anno passato nel settore della 
Difesa. L’annuncio è arrivato direttamente da Nadia Calvino, la 
presidente spagnola della “cassaforte” dell’Ue. La spesa 

prevista è importante eppure, forse, potrebbe ancora non 
bastare. Già, perché la Bei ha deciso di mettere sul tavolo fondi 
per poco più di due miliardi di euro. Una cifra che raddoppia 
quella utilizzata nel 2024 e che aveva raggiunto il miliardo di 
euro. “L’anno scorso la Banca europea per gli investimenti ha 
raggiunto un record di 1 miliardo di euro in investimenti nel 
settore della sicurezza e della difesa”, ha affermato Calvino, 
arrivando a un incontro dei ministri delle finanze dell’Unione 
europea a Bruxelles: “E posso già dirvi che ci aspettiamo di 
raddoppiare tale importo per il 2025, raggiungendo 2 miliardi 

di euro in investimenti per sostenere l’industria della sicurezza 
e della difesa europea”. Chiaramente, gli investimenti nella 
Difesa, nell’Ue, non vengono pagati solo ed esclusivamente 
dalla Bei. Però le parole di Nadia Calvino riportano d’attualità i 
progetti e i piani di cui si parla ai piani alti di Bruxelles. Uno su 
tutti, quello di approntare strumenti comuni per pagarsi gli 
investimenti in comune. Un tema scottante che si unisce a 
quello dei budget commisurati al Pil di ogni singolo membro 
della Nato. Si è parlato di investimenti fino al 5% del prodotto 
interno lordo, una soglia che rappresenta, al momento, un 

traguardo irraggiungibile per la stragrande maggioranza degli 
Stati Ue. Quindi è intervenuto il segretario generale Nato Mark 
Rutte che ha trovato un compromesso sul 3,6%. Una soglia che 
innalza, e di molto, quella limite affermata in tempi non 
sospetti dallo stesso Trump e stimata nel 2% del Pil. Prima di 
investire, però, occorrerebbe che l’Europa desse prova di unità 
su un tema, quello delle forze armate comuni o, quantomeno, 
più coordinate di quanto lo siano adesso. La grande sfida del 
riarmo, per l’Europa, non è solo economica. Ma è davvero 
politica. 

L’Europa si riarma
La Bei raddoppia
le spese militari

IL FORUM ECONOMICO

A Davos 
chiacchiere 
e distintivi 
con Washington 
sullo sfondo

Un treno con 130
minuti di ritardo

(© Imagoeconomica)

Il ministro 
elenca i presunti 
sabotaggi alla 
rete ferroviaria 
negli ultimi mesi:
“Una escalation 
preoccupante” 

di GIUSEPPE ARIOLA

di ERNESTO FERRANTE
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